L’insostenibilità del management costiero. IL DISSESTO IDROGEOLOGICO DELLA RADA DI ALGHERO

di Giovanni Tlocca per inSardegna.eu
NOTA:

1. i venti di traversia sulla Rada di Alghero sono quelli del III e del IV quadrante;

2. il paraggio di Alghero è quello in cui si manifestano le onde più alte (Max = 9,88 m, il 28/12/1999 valutata con tempo di ritorno Tr=50 anni) fra quelle statisticamente registrate in Italia dal sistema ondametrico nazionale ed il maggior numero di mareggiate in un anno (λ =25,6)
;

3. la statistica dell’ultimo ventennio mette in relazione gli eventi più calamitosi sul litorale ai venti di SW;

4. la numerosità degli eventi calamitosi sul litorale della Rada è via via cresciuta in tutto il decennio in corso, con cadenza anche pluriannuale;

5. quando non si verificano eventi calamitosi di mareggiata (ad esempio nel 2006) prevale la tendenza a considerare come calamità l’effetto naturale contrario, cioè la progradazione della spiaggia ad opera soprattutto della consistente deposizione  di fogliame di Posidonia oceanica Questa costituisce, geologicamente parlando, un naturale approvvigionamento sedimentario delle spiagge attuali, anche in altre parti della Sardegna (ad esempio il litorale de La Playa a Cagliari) che viene sistematicamente vanificato con la sua periodica rimozione in preparazione della stagione estiva, fra l’altro costantemente finanziata da denaro pubblico ma mai assoggettata alla elaborazione di una  progettazione né mai affidata a ditte realmente specializzate che avessero convenienza ad investire nel dotarsi di mezzi specifici (ciò è anche conseguenza delle procedure di appalto, per le quali gli affidamenti sono solo e sempre sistematicamente basate su appalti validi per una stagione);

6. per lo meno a partire dalla prima metà degli anni ’90 le tendenze erosive si sono gradualmente (ancorché, negli effetti, drasticamente) traslate a Nord del tratto protetto del Lido di San Giovanni;

7. il Lido di San Giovanni subisce l’effetto mitigatorio del moto ondoso da parte delle barriere frangiflutto durante le mareggiate;

8. il tratto attualmente eroso di Punta del Paru corrisponde nei fatti all’estremità Nord non protetta dalle barriere frangiflutti;

9. il tratto sovraeroso e in grave arretramento del Mariposa corrisponde alla fascia non protetta inizialmente, fra il 1983 ed il 1993 e poi ancora fra il 1993 e il 2001, né da scogliere aderenti né da barriere frangiflutto;

10. tale tratto risulta quindi sovraesposto ad un surplus di effetti di propagazione del moto ondoso
;

11. il suo arretramento si radicalizza proprio durante gli intervalli di tempo suddetti; 

12. nette progradazioni, cioè traslazioni verso il largo della linea di costa per effetto di sedimentazioni progressive di sabbie e conseguente creazione di arenile, si localizzano alle due estremità artificializzate della Rada di Alghero, in prossimità delle radici portuali di Alghero e di Fertilia; 

13. verso il Porto di Alghero la spinta progradazione si evidenzia sul lato sottoflutto del porto  fino a ricomprendere tutta un’area a cavallo della foce  del Canale di San Giovanni;

14. verso il Porto di Fertilia a progradare, sempre sul lato sottoflutto è tutta la spiaggia (Spiaggia di Fertilia) fino all’inizio del tratto al traverso del Palazzo dei Congressi, subito al termine della rotatoria stradale;

15. detto tratto si palesa in grave e consolidato stato di depauperamento, fino al settore a bassifondi rocciosi più meridionale; il run up delle mareggiate più forti raggiunge sistematicamente la sede stradale, spesso  superandola, per effetto della distruzione progressiva del profilo di spiaggia originario;

16. tali progradazioni conseguono, come bilancio positivo, dalla cattura dei sedimenti (minerali e vegetali) spostati dai due opposti vettori trasporto (ed erosione) longshore (un tempo noto come deriva litorale o nastro trasportatore litoraneo) che si determinano come risultanti dei moti ondosi frangenti; esse risultano visibilmente irrobustite dalla mancata azione di rimozione della Posidonia sedimentata che si è attuata su una parte di essi in quanto ritenuti, del tutto ingiustamente in termini fisici, di minor pregio;

17. sul lato all’estremità Sud non protetta dalle barriere frangiflutto si manifesta una tendenza erosiva per esposizione alla diffrazione, parzialmente compensata dalle tendenze progradanti che fin lì si estendono (come detto ai punti 12 e 13); pertanto l’arretramento, pur simmetrico rispetto a quello sul lato Nord, ha uno sviluppo inferiore a questo e certamente minore intensità;

18. una parte dei sedimenti progressivamente deposti sul lato sottoflutto del Porto di Fertilia può tendere periodicamente a spostarsi all’interno dell’imboccatura portuale, peraltro dragata qualche anno or sono con finanziamento R.A.S. (ed evidente  ulteriore perdita di sedimenti);

19. un’ulteriore grave condizione erosiva strutturale si manifesta, come conseguenza di un chiaro incremento della diffrazione, sul tratto compreso fra il vertice della scogliera aderente sul fronte dell’Ospedale Marino (a sua volta oggetto di interventi di riqualificazione con realizzazione di improvvide pavimentazioni a guisa di belvedere) e la concessione in corrispondenza del ristorante “il Ginepro”
; 

20. detto effetto trasla ma con minore intensità energetica verso Nord dove, durante le mareggiate intense, tende ad interessare tutti i manufatti localizzati sulle concessioni (La Conchiglia; Hermeu; La Palafitta) a causa di un run up molto pronunciato (misurato in + 2,00 m s.l.m.);

21. la struttura de “il Ginepro” persistendo sulla battigia, quantunque pericolante, tenderà a fungere da protezione aderente e quindi produrrà progressivi incrementi erosivi sia sul lato Sud (con maggior intensità) che su quello Nord;

22. le concessioni balneari sono tutte collocate in porzioni raggiungibili da eventi con tempo di ritorno men che annuale, sulla base della statistica degli ultimi anni.
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� Qui il run up della mareggiata del 31/12/2009, è  penetrato  56 m oltre l’attuale battigia. Il tratto è artificializzato e la duna originaria è stata presso che  totalmente cancellata.


� al momento inagibile e molto esposto al collasso strutturale, come effetto della mareggiata del 31/12/2009, penetrata col run up oltre 20 m oltre l’attuale battigia. La duna attuale, drasticamente aggredita da una profonda trincea di 3-4 m, con allontanamento delle sabbie verso il largo, funge qui da barriera naturale alla ulteriore penetrazione.  





